
A primavera sciamano i fanciulli
per vicoletti e piccoli pianori
a sbizzarrirsi in giochi allegramente.
Alcuni traccian segni di caselle
e con un piede saltano tra queste.

Ruba bandiera o palla prigioniera
per altri resta il gioco preferito.
Altri, con un gomitolo di stracci,
senza pretese, fabbrica la palla
e corre dietro quella verso il goal.

A bocce e piastre giocano i più grandi,
con bramosia di vincere dei soldi
per acquistare bibita o gelato.
Non manca quel gruppetto d’accaniti
che punta coi bottoni della giacca.

Francesco schiva il gioco per istinto
e preferisce andare solitario
fra le campagne verdi per pregare.
Ma volentieri resta coi compagni
s’è il caso di tenerli in allegria.

Però, se sente delle parolacce,
o, peggio ancora, s’ode bestemmiare,
in fretta s’allontana disgustato,
con viso chino e lacrime negli occhi
come colpito da un tremendo schiaffo.
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Lo schiaffo


